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PRIMO GIUGNO GIORNATA DELL'INFANZIA 

di DINA BER10NI JOV1NE 

La scuola diventa unti realtà 
per le Famiglie italiane proprio 
alla fine di primavera; una real
tà spiacevole, quasi sempre fotta 
di inviti a conferire con presidi 
e professori, di medie scadenti. 
di crolli improvvisi nella volontà 
e nella «salute dei ragazzi. La co
scienza scolastica si afferma cosi 
come un grosso fastidio che arri
va col sole di maggio, coi papa
veri e col desiderio di \erde e di 
mare. Il padre di famiglia che 
crede di trovare un po' di tregua 
dopo le '«pese invernali dei cap
potti, degli stivaletti, delle medi
cine e dei libri, sì trova di fronte 
a una necessità che gli spunta 
malignamente alle spalle e lo 
prende alla sprovvista. 

1 ragazzi hanno gli esami, han
no nhoirno di ripetizioni. Non 
•soltanto i prandi che frequentano 
le medie ma anche i piccini ih 
terza elementare. Non la spun
tano coi decimali e coi Gracchi. 
Bisoirna aiutarli. 

La mamma ha quasi un'aria 
colpe\ole; si potrebbe pensare che 
lei ha trascurato i suoi ragazzi, 
che si è fatta complice delle loro 
manchevolezze. che non li ha in
citati a restare a tavolino fino 
all'ultima operazione, fino all'ul
tima frase. Invece no^ giorno più, 
giorno meno, i figliuoli hanno 
studiato sempre; lei stessa, spes
se volte, ha tralasciato le faccen
de di casa per sorvegliare il pro
gredire delle frasi latine sulli 
pagine stentate, per sentire la le
zione a tutti: t Oggi venti frasi 
oggi venticinque >; e le regole da 
mandare a memoria, l'analisi di 
italiano, i problemi di aritmeti
ca, e le Alpi coi loro passi. An
nibale. Cesare e gli ozi di Capua: 
tutta una frittata nelle mente dei 
figli; e un cerchio sempre più li
vido intorno ai loro occhi. 

Adesso bisogna aiutarli; c'è l'e
same. E l'esame pretende che dal* 
la loro testa escano limpidi < 
chiari personaggi, idee, MICCCSMO-
ni di avvenimenti, regole gram
maticali. equazioni: e cifre esat
te. monti alti tanto, oceani pro
fondi tanto, e chi vinse al Tra
simeno e chi era Maometto. Do
manda e risposta, alla svelta. 

Il padre guarda i figli con un 
senso di mortificazione; hanno il 
collo gracile, il colorito spento 
gli occhi imbambolati. Eppure è 
primavera e dovrebbero balzare 
al richiamo delle belle giornate 
di sole. Ma no; eccoli sopraffat
ti. Forse sono stupidi, si dice il 
padre con angoscia: e immedia
tamente la sua angoscia si tra
sforma in collera: — Sono stu-
eidi . Come si fa a frequentare U 

'zioni e a non capire, a non ri
cordare, a non veder chiaro »» 
qnattro regole? 

Il desinare gli va di traverso 
mentre un mulinello si fa nella 
sua testa. 

In quel mulinello si confondo
no molti motivi diversi: orari sco
lastici, lezioni affrettate, program 
mi, sistemi di disciplina, autori
tarismo ministeriale e via dicen
do. Ma fra tutti gli oggetti della 
sua collera il più immediato, it 
più facilmente identificabile, 
quello che si può caricare di tutte 
le colpe, è l'insegnante. 

E' l'insegnante che gli ha ri
dotto i figli in quello «tato, so-
-rracccitatiT affaticati, tristi: l'in
segnante che non si prende la 
pena di spiegare, che carica dì 
compiti, che interroga senza pa 
zienza, che non sa fare il 6no 
dovere insomma. Al momento de
gli esami l'insegnante diviene, ol
tre tutto, l'arbitro della sorte di 
tutta la famiglia: colui che pnò 
assolvere o condannare, dare la 

f ioia o l'affanno. La volontà del-
insrznante è tutto: il cinque o 

il «ri. in bilico sol filo di un 
duello a botta e risposta, possono 
portare la «rrenità per i genitori 
i l TÌpo=o e l'aria libera per i ra
pa 77:. la pace in tutto il com
p l e t o familiare: o distruggere 
tutte queste -peranze. 

COM. mentre i ragazzi con ri
petizioni o senza ripetizioni in
traprendono la loro quarantena 
gridando per qualche ora ogni 
giorno, alle quattro pareti della 
loro stanzaccia, nomi di strane 
divinità, cifre e frasi per farle 
entrare nella memoria per la via 
dell'orecchio oltre che per quelle 
dell'occhio, il padre e la madrr 
(.indiano il carattere e le abitu
dini dell'insegnante per insinuar
si nelle sue grazie con un qual
siasi tentativo di corruzione. 

II rapporto fra scuola e fami
glia si conclude cosi con una di 
sposizìone dì animo che è dise-
d oca ti va per il ragazzo e che ag
giunge al suo malessere fisico e 
morale un colpo che distrugge 1* 
sua fiducia nella vita. 

In cenerate gli insegnanti sul
le cu? spalle, automaticamente, «1 
•carica tutto il rancore delle fa
mìglie, sono anch'essi vittima del 
cattivo sistema scolastico. Se vo
lete averne una prova euardateli 
in viso all'uscita dalle lezioni: 
sono affranti dì fatica. L'indisci
plina degli alunni costretti pei 
ore in banchi scomodi, il peso 
dei programmi. la successione de
gli orari, le interrogazioni, li co
stringono a un lavoro convulso 
e senza soddisfazioni. Non posso
n o conoscere la capacità degli 
alunni se non attraverso interro
gazioni brevi e distanziate: non 
possono soffermarsi sui passaggi 
difficili per l'assillo degli esa
m i Vedono con pena i vagata 
esaurirò in ona fatica che spesv 
non e creatrice di capacità spi* 
r i tual i intuiscono che le frasi 
ripetute o scritte dagli allievi 
sonò il risultato di uno «forzo 
mnemonico. 

Ma le settimane coirono veloce
mente verso il traguardo finale; 

e il loro lavoro sarà valutato se
condo il risultato di quella prova 
Quel che è poggio, anche i ra
gazzi saranno giudicati secondo 
quella prova. 

Allora ricorrono ai rimedi eroi
ci: tesi e tesine, domande scritte, 
dettatura di riassunti, giornali 
di ripetizioni estenuanti dalU 
quali escono esasperati e disfai* 
insieme con gli allievi. Non è ra
ro il caso che spontaneamente t 
gratuitamente prolunghino l'ora 
rio per finire o ripetere il pm 
grammo incrudelendo su se ste-w 
e sui ragazzi con un'aggiunta di 
lavoro che ha cessato di o s e n 
produttivo per Io spirito e che e 
di \enulo puro peso materiale. 

Questo fatto avviene quasi re
golarmente ptr In quinta classe 
elementare. 

Alla chiusura di questa clas^.-. 
che «oincide con uno dei periodi 
fisiologicamente più delicati per 
l'adolescente, una certa percen
tuale degli alunni d<Me subire 
non uno, ma due esami: quello di 
licenza che lo autorizza al lavoro. 
e quello di ammissione alle scim-
U medie. Due commissioni, dnp 
programmi due periodi di pnm*. 
Intorno a queste prove si mobi
lita non «ounnto l'insegnante di 
classe affannato a sventare le 
trappole dei verbi transitivi, in
transitivi e copulativi, ma li 
mamme, i babbi, le sorelle, i conj -
scenti, le persone colte di tutto] 
U vicinato. Un mese di irrequie
tezza, di palpitazioni, di supple-l 
menti di lezioni che conducono a j 
scuola, dopo il desinare, gruppi j 
di fanciulli con gli occhi cerchia
ti e febbrili. 

Da quanto tempo pedagogisti. 
educatori, medici e psicologi, si 
affannano a denunciare uu siste
ma scolastico che sembra creato 
non per la serena vita del fan
ciullo ma per la sua tortura? E 
non mancano esempi concreti, ol
treché teorie pedagogiche, che of
frano alla società la visione dì 
quello che dovrebbe essere uti-s 
scuola conforme alle esigenze oYI-
l'infanzia e. insieme, a quelle del
la società. 

Ma questi] scuola co-terebbt 
troppo; e una società non si per
suade a spendere molto per l'in
fanzia se non quando è arrivata 
a considerare l'infanzia come una 
forza preziosa; quando cioè essa 
sia volta verso un ideale progres 
sivo e non a uno sforzo di con 
nervazione. 

Fin dall'alba del Risorgimento 
su quel coraggioso giornale chr 
si intitolava fi Conciliatore e che 
svolse un'attività tanto rivoluzio
naria da essere condannato dal
l'Austria insieme con i suoi re
dattori, un patriota iniziò una 
assidua campagna contro le scuo
le che spengono piuttosto che rin
vigorire le energie giovanili. L'au
tore immaginò che un allievo di 
quelle scuole scrivesse un «un 
sfogo: ed è uno sfogo quanto mai 
amaro contro un sistema che fa 
odiare lo studio invece di susci
tarne la passione, che distrugge 
la vitalità, l'interesse per i pro
blemi sociali e morali, che ali
menta la stizza, il rancore, la 
noia. La noia di seguire < le vi
cende del re Dejotaro. degli amo
ri di Enea e di Didone. di com
porre frasi in onore di Giove Ca
pitolino... > mentre l'Italia era 
oppressa da problemi che riguar
davano la sua stessa esistenza di 
nazione civile. 

Immaginiamo che quell'allievo 
milanese del 1818 possa rivivere 
oggi; e scrivere le sue lagnanze. 
Certo ricomincerebbe da "capo 
e Ob, lo studio, che tortura, che 
noia... >. che noia seguire le vi
cende dei sette re di Roma o ò>i 
Faraoni d'Egitto, stretti e chiusi 
in aule che da cento anni non si 
sono rinnovate, mentre fuori, al
l'aperto, c'è il sole vivo e c i sono 
i problemi v i v i 

Charlie Ciiaplìn in una srena dì « Lìtnelìght », l'opera più recente 
«lei grande artista del cinema, che verrà probabilmente presentata 

al prossimo Festival internazionale di Venezia 

LA VITTORIA POPOLARE IN UMBRIA 

Perugia ha coronato 
una antica tradizione 
Oa nove anni VAmministrazione è saldamente nelle mani delle forze 
popolari - Il fallimento del blocco clerico - fascista - La via dell'unione 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PERUGIA, maggio. 
l*i splcud.da vittoria delle s;-

niMie a Perugia è molto più d« 
una semphee <»f(ermazione elet
to: ale, Cortamente i figli di que
sta gloriosa città che caddero no-
vant'amu or sono per mano di 
truppe straniere, inviate dai cle
ricali a conquistare Perugia in
sorta contro la dominazione tem 
porate dei papi, hanno assistito t»ti 
le t tori del venticinque maggio 

La vittoria delle sinistre a Pe
rù s a e i:i tutta l'Umbria è un 
atto di coerenza della nostra ge»i-
4 e E' un atto che perpetua la tra
ns ZKI .e vi e si. umbri, ì quali sin^ 
stati Miinprc fieramente laici, pr"»-
gres= s«, e amanti della liber.à. 
fin da quando nella nostra terra 
nacquero ì liberi comuni, che fu
rono ì primi d'Italia e del mon
do. fin da quando, attraverso 

secoli, centinaia di sollevazioni si 
ebbero contro il potere tempora
le, che ridusse l'Umbria in cori-
dizioni retrograde. 

Da nove anvi, c.oè da quando 
il tricolore fu issato sulle nostre 
torri civiche, l'amministrazione co
munale di Perug'a non è mai an
data in mano ai clericali. La vit
toria delle sinistre nelle elezioni 
del venticinque maggio, dunque, 
non ha fatto eccessiva meraviglia 
neppure aglj avversari di buon 
senso. C'è. invece, di meraviglio
so e -li nuovo, il fatto che, nono
stante la truffa defili apparenta
menti, le alleanze strette a destra 
e al centro dai clericali, nonostan
te le coercizioni che la D.C. ha 
esercitato sulle forze di centro, sui 
socialdemocratici, nonostante l'in
tervento del prefetto e di nove 
vescovi della provincia, nonostan
te i brogli e le violenze del par
tito governativo, elementi che 
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NOSTRA INCHIESTA SUL FASCISMO 

Bombe degli squadristi 
sopra un corteo popolare 

Il gesto terroristico all'indomani del successo socialista nelle elezioni milanesi 
La posizione degli arditi - Mussolini e D'Annunzio - Marcia su Fiume 

111 
offre Mussolini offre i suoi servigi 

agli industriali e agli agrari, de 
cisi, come sempre, a far scontare 
il maggior peso della crisi econo
mica di riconversione ai lavora
tori. Ma lo sviluppo dei fasci in 
questa prima fase è andato trop
po a rilento, Vorganiszazione del
le = squadre » non dà ancora suf
ficienti garanzie e il caniralismo 
non sembra ancora disposto a 
sperperare i suoi soldi per un 
movimento che. non più tardi di 
alcune settimane, includerà nel 
suo programma la confisca dei 
sopra oro fitti di guerra, la gestio
ne delle industrie ai tecnici e 
agli operai, la terra ai contadini 

D'altra parte la posizione di 
Mussolini nel movimento non è 
tale da consentirgli di trascurari 
del tutto, salvando la faccia. 
t'^ninione di n'otfì farcisti cn>:-
sepolcristi e dicinnnovisti since 
ramentc di sinistra. 

L'aggravarsi della situazione e-
conomica preparerà condizioni 
più favorevoli ai suoi propositi 
più o meno segreti Gli errori e 
l'inazione del Partito socialista 
faranno il resto Quotidianamente 
ti costo della t'ita rincara per eh 
fetto della inflazione, comprimen
do ulteriormente il tenore di vita 
dei lavoratori, accrescendone il 
disagio, spingendoli a continue e 
giustificate richieste di aumenti di 
salario, immediatamente assorbiti 
dagli aumenti dei prezzi. 

La disoccupazione, soprattutto 
in seguito alla graduale «mobili
tazione dei combattenti, assume 
proporzioni mai vedute. Verso la 
metà del 1919 gli scioperi si in 
tensificano in tutta Italia. 

Dal mese di giugno e per al
cune settimane, specie nelle 
grandi città, folle esasperate dal 
carovita invadono i negozi, im
pongono ribassi, si abbandonano 

talvolta al saccheggio. Di fronte 
all'imbarazzo e al disorientamen
to evidenti del Partito socialista 
e della C.G.L., che non sanno e 
non vogliono coordinare e diri
gere l'agitazione popolare ormai 
divenuta nazionale, Mussolini 
oioca ancora, a parole, a chi va 
piti a sinistra. Così proclama lo 
« illimitata solidarietà dei fasci 
con il popolo delle varie Provin
cie d'Italia, insorto contro gli af
famatoci ». esalta * t oesfi con
creti e risoluti di santa vendetta 
popolare » 

In cerca eli padrone 
Gli industriali vanno ancora 

con molta cautela. Si servono di 
squadre mercenarie antisciopero 
formate da arditi di guerra or-

La riforma elettorale è decisa: 
Mussolini sa che la proporzionale 
tradurrà fedelmente la forza dei 
socialisti e di un nuovo partito 
di massa che si rafforza ogni 
giorno specie nelle campagne, i l 
Partito popolare, e sa che i pic
coli partiti rischiano di rimaner» 
schiacciati 

I fasciati rimangono isolati 
dappertutto e si presentano da 
soli alle elezioni di novembre con 
una lista nella quale si trovano 
fra gli altri, oltre quello di Mus 
solini, nomi noti di Arturo To-
scantm, F.' T. Marinetti, Guido 
Podrecca, Piero Bolzon, Emilio D» 
Magistris, Edmondo Mazzuccato, 
Agostino Lanzillo, Sileno Fabbri 
Su circa 270 mila votanti della 
circoscrizione di Milano, la lista 

V-

a considerare la vittoria un po' 
come il risultato dell'eroismo e 
del contributo personale e di
sprezza e odia profondamente co
loro che sono stati contrari alla 
Guerra e che non l'hanno com
battuta. A questo sentimento si 
aggiunge il fattore della origine 
e della formazione di una buona 
aliquota, la conseguente impos
sibilità morale del loro reinseri-
mento in un lavoro, in un'occu
pazione, in un ambiente, in un 
tempo normali. 

Lo stesso discorso può valere, 
in un certo senso, anche per la 
massa degli ufficiali, ma il toro 
disagio e la loro incapacità di 
normalizzazione appaiono ancora 
più. gravi perchè la maggior par
te di essi non riescono più a ri
nunciare al prestigio dei gradi e 
del comando e a trovarne l'equi-

Le elezioni infarto si avvici
nano e Mussolini non sa che 
pesci pigliare per dare forza e 
sviluppo all'anemico movimento 
dei fasci Ai primi di luglio apre 
a Milano una campagna per la 
creazione di un «Comitato d'in
tesa e di azione »: alla prima riu
nione intprvcnoono i rapprcscn-
*antì d^trij-nìniìf sindacale (ten
dente Cnrridnni). dei Jnsci di ita sua rabbia per l'umiliazionp 

in «sforo di tmtrcfazione fu riue-
scato sfamane nel Narialto Pa
re si tratti di Benito Mussolini» 
Un funerale carnevalesco transi
tava sotto la finestra del Popo
lo d'Italia. 

Primo a t tentato 
Mussolini non sa come sfogaro 

combattimento dell'Unione socia
lista (riformista), della Associa
zione drnli arditi, della Unione 
degli smobilitati, della Associa
zione nazionale combattenti, del 
Circolo rivoluzionario * Filippa 
Corridoni ». del Circolo della gio
ventù repubblicana, della Asso
ciazione nazionale dei rotonfnr* 
di guerra, della Federazione ga
ribaldina, dei fasci di educazio
ne sociale, dell' Unione italiana 
del Uivoro. Il direttore del Po
polo d'Italia propone la forma
zione di un fronte unico da op-

subita. All'indomani delle elezio 
ni, ti 17 novembre, incarica un 
aruppo di arditi di gettare una 
bomba sul corteo che festeoaia 
la vittoria socialista Vi sono no
ve feriti. Mussolini è arrestato 
Esiste la prova che egli è il man. 
dante dell'aggressione, ma il 
giorno successivo viene rilasciato 

Saranno proprio questi arditi 
milanesi i primi nuclei delle sue 
squadre armate. 

Lo staio d'animo della maggio. 
ronza degli arditi nei confronti 
della otterrà non è il medesima 
della gran massa dei reduci. Essa 
rimane imbevuto di orgoglio e 
di spirito combattivo, « portato 

valente nella vita civile. Lo spi
rito di at>vcnfura, la smania dì 
azione, l'inquietudine patriottica 
si sfogheranno in parte, per in
cominciare, nell'avventura nazio
nalistica di Fiume, dove, agli or
dini di Gabriele d'Annunzio, ac
correvano nelle legioni degli ar
diti numerosi ufficiali e sottuffi
ciali attratti dal fascino e dal 
soldo della nuova avventura e 
alcuni giovanetti discoli e irre
quieti scappati da zcu.cls. 

Mussolini, guardando a Fiume, 
comincia a vederci chiaro. Gelo
so della popolarità di D'Annun
zio, promuove la campagna in 
favore dell'impresa, esalta e a-
dula il * Comandante », lancia u-
na sottoscrizione; ma a un 'eerto 
punto, nel timore che la marcia 
su Fiume si trasformi in una 
marcia su Roma senza di lui, fa 
tutto quello che può perchè ri
manga circoscritta al Quarnaro 
e dopo averla esaltata le volterà 
le spalle e la rinnegherà aperta
mente. 

FIOIA GAMBETTI porre al monopolio dei socialisti. 
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avrebbero dovuto mettere le si
nistre in evidente svantaggio, i 
partiti popolari hanno progredito 
ancora, proseguendo il cammino 
in avanti iniziato il 2 ghigno '40, 
continuato con. la tappa del 18 
aprile *48, fino a raggiungere quei 
29.490 suffragi di domenica scoria 
che costituiscono, come abbiamo 
già detto, il 51 per cento abbon
dante dei voti validi. 

Questo il fatto nuovo predomi
nante. Ciò significa che se anche 
si fosse realizzato il listone civico, 
per comporre il quale i dirigenti 
dell'Azione Cattolica e gli arci
vescovi di Perugia hanno pacato 
molte notti insonni, come hanno 
rivelato i giornali «indipendenti», 
il popolo di Perugia avrebbe ugual
mente riconquistato il comune. 

Questa grande vittoria, che trova 
riscontro in tutta la provincia, nel
la quale le sinistre hanno totaliz
zato il 57,54 per cento dei voti, 
questo meraviglioso progresso del
le sinistre attraverso mille diffi
coltà è l'oggetto di cui tuttora si 
discute in città. 

Sono passati alcuni giorni da 
quando una fiumana di gente, inter
rogo il passeggio di mezzogiorno, 
si è riversata nell'atrio del palazzo 
dei Priori per constatare de vtsu 
questa sua grande" vittoria, e già 
1 partiti riportano a casa striscioni, 
insegne, gonfaloni che per quaran 
tacinque giorni hanno dato nuovo 
colore alle strade e gli operai del 
comune stanno staccando dai muri 
quintali di carta e d' colla, ma nes-
simo ha ancora archiviato i com
menti di questa vittoria, nessuno 
ha dimenticato la commossa ma;;i-
fetazionc di popolo, avvenuta la 
sera di martedì scorso, sotto il ven 
to gelido ed impetuoso lasciato dal 
nubifragio pomeridiano: migliaia di 
persone con bandiere tricolori e 
Tosse, mentre i canti facevano a 
gara con i rintocchi del campano-
ne civico. 

Dalla scalinata del palazzo gli 
oratori confermavano i loro pro
gramma per fare di Perugia una 
città più grande e bella al centro 
di una campagna progredita e ri
volgevano a tutti i democratici, a 
nome dei partiti cosi superbamente 
vittoriosi, l'invito della nuova am
ministrazione a collaborare uniti 
per il bene della nostra città, di 
tutta la provincia, di tutta l'Um
bria. 

Ci -"ara questa collaborazione? 
Sono ancora una volta i risultati 

delle elezioni a rispondere. Le si
nistre hanno stravinto perchè gli 
elettori approvano la laro linea dì 
opposizione alla politica di guerra, 
di smobilitazione delle industrie, 
di abbandono delle campagne che 
il governo persegue; hanno stra 
vinto perchè gli elettori approva 
no il programma per la rinascita 
della città e dell'Umbria intera; 
hanno stravinto perchè i cittadini 
ammirano le realizzazioni dell'am
ministrazione uscente. 

I più vasti strati cittadini si sono 

Ridotto 

andati progressivamente emanci
pando dal monopolio politico della 
d. e., perchè la politica del diciot
to aprile ha mandato in rovina ar
tigiani, commercianti, medi pro-
orietari. piccoli industriali. I so
cialdemocratici hanno ' tagliato i 
ponti con la d. e , la base repub
blicana sfugge sempre più al giogo 
clericale e cosi non pochi liberali, 
che rivendicano maggiore fede'tà ai 
principi patriottici e laici del libe
ralismo classico. Costoro, quei celi 
asciali € questi uomini politici col
laboreranno con le sinistre per l'av
venire dei comuni e della provin
cia. insieme al popolo vittorioso. 

Dopo quattro anni di dolorosa 
esnerienza Herico-atlantica. Grazie 
^Ua crKtar-te avanzata delle sinistre 
dal '46 ad oggi. Perugia ritrova 13 
via dell'unione tra le forze sane. 
democratiche e antifasciste. 

Quésta non è soltanto la vittoria 
defle sinistre, ma è la vittoria del
la ciUa del 20 giugno 1859. 

RENZO CARNEVALI 

Tre concorsi lanciati 
per il Mese del Libro 

Un interessante fascicolo 
e Letture per tut t i» 

di 

66 La pietra del paragone,, di Gioacchino Rossini 
DAI MOSTRO INVIATO SPECIALE 

FIRENZE, moggio — Con il me
lodramma giocoso La pietra d^i 
paragone, rappresentato al Teatro 
della Pergola, siamo ormai quafi 
alla fine di quel profilo di Rossini 
che quest'anno fa da pernio al l i 
manifestazione musicale fiorentina. 
Dal consuntivo che, per forza di 
cose, siamo portati a fare, non pos
siamo non rilevare come il buon 
senso, alla fine, abbia prevalso: 
«•-ome, cioè, attraverso l'audizione 
ed il confronto di lavori raramente 
eseguiti — l'Armida, il Conte Ory 
ed il Tancredi — stia felicemente 
scomparendo queir interpretazione 
di Rossini, certamente un tantino 
polemica, che senza dubbio ha pe
sato sul cartellone dì questo • Mag
g io - , interpretazione secondo la 
quale la parte migliore del genio 
pesarese non sarebbe esattamente 
quella su cui ormai tutti, da un 
certo tempo a questa parte, «on 
d'accordo, bensì un'altra, in gran 
parte sconosciuta, « della quale è 
scorno e danno d'Italia aver la
sciato perdere la nozione esatta, 
e la capacita di darne degna ese
cuzione in teatro*. 

Scarno e danno a parte, il buon 
senso, ripetiamo, ha prevalso. 9 
così, per esemplo, mentre alla 
• prima • dell'Armido, con la qua
le si inaugurava il «Maggio», po
tevamo leggere sulla presentazione 
ufficiale una severa censura nei 
confronti di Beethoven, il quale, 
poverino, era convinto che Rossini 
fosse soprattutto un renio massimo 
del comico, ieri l'altro, negli stessi 
programmi ufficiali, abbiamo letto 

il già criticato parere, esposto que
sta volta a sostegno dell'eccezio
nale disposizione di Rossini per 
l'opera buffa. Visto dunque che la 
severa austerità interpretativa ha 
naufragato, travolta dall'audizione 
delle pagine censurate, visto dun
que che il parere di Beethoven era 
meno superficiale ed erroneo d} 

quanto sembrasse alla miopia uffi
ciale. eeeoc: a salutare con grande 
piacere la riapparizione tulle no
stre «cene d: La pietra del para
gone, \ero gioiello del filone buffo 
e caricaturale di Rossini, au lent i» 
perla di una satira es*remamente 
viva e aicnra attuale 

Un personaggio attmale 
Vìva ed attuale perchè al centro 

della vicenda di quest'opera, intes
suta con grande abilità dal libret
tista della Scala. Luigi Romanelli 
* musicata da Rossini ventenne. 
nel 1812. emerge una figura deli
neata con mano precisa, con un 
senso della satira che non manca 
mai il bersaglio: la figura del gior
nalista Macrobio il quale, bugiar
do, venale, corrotto, vigliacco e ser
vile, è ancora oggi presente e ve
geto nel mondo in cui viviamo, 
grazie alla reincarnazione delle sue 
virtù nelle figure di certa stampo 
che ben conosciamo. Egli intasca 
le bustarelle dall'uno e dall'altro, 
elogia la tale cantante che non ha 
mai ascoltato o la tal'altra balle
rina che non ha mal visto ballare. 
Cd è sempre a posto, con la sua 
coscienza, perchè, secondo lui, il 
suo mestiere è proprio quello: di 
vendersi cioè a un tanto la riga. 

Rossini, in questa Pietra del pa
ragone, lo ha dipinto con una vi
vezza estrema — non per nulla 
molti giornalisti se la presero ccn 
lui all'indomani della prima scali
gera — presentandocelo ora altez
zoso. ora implorante, ora facile al 
denaro come si conviene. In una 
pagina, vicina assai alla celebre 
« calunnia • del Barbiere, questo 
Macrobio spiega addirittura, in un 
crescendo irresistibile, il potere 
corruttore di certa stampa, sotto
linea come e perchè le voci più 
false si diffondano mediante la sua 
penna, la quale, naturalmente. <•> 
muove a seconda dei denari chr 
egli intasca. Ma questo Macrobio 
non è il solo a cs.;er bersaalio de
gli acuti strali di Rossini. Altri. 
assieme a lui, componenti la pa
rentela dei parassiti oziosi, proni» 
all'adulazione o al disprezzo, a fe
conda della fortuna di chi cortee-
siano, formano per co«l dire la 
ealleria dei tipi che gravitano at
torno al conte AsdrubaTe. trenten
ne. 6capo'o. E sono: tre vedovelle 
la marchesìna Clarice, la baronessa 
Aspasia e donna Fulvia, il poeta 
Pacuvìo. il quale gius*ìfica la sua 
presenza dichiarando che « fa sem
pre onore alle famiglie un lette
rato in casa », e il cavalier Gio
condo. Il conte Asdrubale sospetta 
che le tre donne gli stiano alle 
calcagna soprattutto a causa della 
sua ricchezza e architetta perciò 
un tiro destinato a smascherare i 
venali e gli interessati. Si finge 
povero: la pietra del paragone fun
ziona in pieno: tutti si allontanano 
da lui meno Clarice, che l'ama 

davvero, e Giocondo, suo amico 
autentico. Conosciuti cosi gli amici 
nella sventura, Asdrubale, con un 
«ltro strattagemma finge di tor
nare in possesso dei suoi beni. 
Senoncbè è ancora indeciso: ama 
Clarice ma nicchia davanti alla 
prospettiva del matrimonio. Ed è 
Clarice allora che mette in moto 
una nuova • pietra del paragone • 
onde provare l'affetto di Asdruba
le. L'espediente naturalmente fun
ziona ed il conte cade nell'onesta 
trappola amorosa. 

Mwskm cristallina 
£* quasi impossibile dire in po

che parole come la musica di Ros
sini sta tutt'uno con questa trama, 
come anzi la animi conferendo ad 
essa quel tono frizzante e brioso 
che riesce a muovere ogni elemen
to con estrema naturalezza, nono-
ftante le tesi scoperte e le solu
zioni prevedibili. In poche battute 
essa caratterizza immediatamente 
un clima, un personaggio, in poche 
«Itre riesce m chiudere una scena 
con uria battuta arguta. Sempre 
chiara, cristallina, la musica si ar
ticola snella nelle arie e anche nei 
pezzi d'assieme. Ci sono concer
tati a cinque e se) parti nei quali 
ogni personaggio, pur cantando con 
Ai altri, non perde per nulla la 
sua particolare intonazione, il suo 
carattere e tatto ai ascolta facil
mente, con piacere. Perchè le «ce
ne d i a ai •umgatuio sul paloo-
•eenico, grazie al ritmo ed alle 
linee sempre vive di Rossini, ap
paiono, a ehi ascolta, uno squarcio 

caricaturale, ma naturalissimo, del
la realtà di ogni giorno. 

Interpreti ammirevoli di questa 
Pietra del paragone, che ci augu
riamo di vedere ben presto ripre
sa negli altri teatri d'Italia, sono 
stati Giulietta Simionato (Clarice), 
Mario Petri (Asdrubale) e, soprat
tutto, il comicissimo Melchiorre 
Luise, nella parte di Macrobio. 
Accanto ad essi vanno doverosa
mente ricordati: Rina Corsi, Fio
rella Carmen Forti, Giuseppe Tad-
dei — un poeta Pacuvìo assai etri. 
cace — e Gianni Raimondi. Di
retta da Gabriele Santini la Pietra 
naturalmente ha avuto un successo 
notevole Molti applausi agli inter
preti anche a scena aperta. Sciolta 
ci e apparsa la regia di Braga glia 
e gustose le scene e I costumi di 
Vagneffi. 

MARIO ZAFRED 

Una precisazione 
Riceviamo e pubblichiamo: 

« Esrejdo Slg. Direttore de 
• l'Uniti •-

Nel suo giornale di oggi un suo 
v»tente collaboratore ha voluto oc
cuparsi <H una mia conversazione 
con amici durante ti viaggio tfaSa 
Stenla s Roma. Trovo strano, però, 
che si sta voluto travisare II mio 
pensiero per quanto riguarda miei 
pretesi apprezzamenti nei confronti 
de] sen. Italia verso U quale nutro 
1 più cordiali sentimenti di stima. 

t-e sari grsto se vorrà pubblicare 
questa mia precisazione. 

Distfntl ossequi. 
Dev.mo 

Or», mg. prof. C. Terranova ». 

E' uscito il numero 4 di Letture 
per tuttt. L'interessante pubblica
zione, interamente dedicata at Me
se del libro, contiene, tra l'altro, 
l'appello per il Mese del libro, 
apparso anche sul nostro gior
nale. un articolo di Michele Bago, 
< Da Pulcinella a Filumena Martu-
rar.o», in cui ai traccia una linea 
orientativa sui testi « più attuali 
della letteratura meridionale ». una 
serie di recensioni di libri ultima
mente usciti, un articolo di Cate
rina Santoro su * Come «i organiz
za una biblioteca » e. infine, il ban
do di tre concorsi lanciati dal 
Centro del Libro popolare, di cui 
diamo il testo: 1) Per la migliore 
biblioteca popolare: La migliore 
biblioteca popolare «ara classificata 
quella che nel corso del Mese de! 
libro organizzerà il maggior nu
mero di conferenze, dibattiti, re
censioni parlate, e che promuoverà 
le più fruttuose iniziative per au
mentare il numero dei volumi a 
disposizione del suo pubblico e per 
migliorare la sua organizzazione. 
Premio: diploma e un pacco di li
bri. a «celta, del valore di L. 5000. 
2) Per il miglior Centro del Libro. 
popofore; Sarà classificato « il mi
glior Centro del Libro popolare» 
quello che nel corso del Mese del 
libro avrà organizzato il maggior 
numero di biblioteche. Premio: 
diploma e un pacco di libri, a scel
ta, del valore di L. 10.000. 3i Per 
fa miglior raccolta di libri per fi 
*fezzogfomo: Sarà premiato il 
CL.P. o la biblioteca che In pro
porzione alle sue forze ed all'am
biente in cui lavora, riuscirà, at
traverso iniziative varie, a racco
gliere il maggior numero di libri 
adatti alle biblioteche popolari del 
Mezzogiorno, Inviandoli entro il 10 
luglio al Centro del Libro Popo
lare Nazionale. Via de' Cerchi. 43, 
Roma. Premio: diploma e un pacco 
di libri a scelta di L. 9000. 

MB 

Gare d'ignoranza 
Sull'ultimo numero di Rinasci

ta Hoderigo segnala il curioso 
caso occorso a Benedetto Croce, 
che dieci anni fa citava il libro 
di Lenin * Materialismo ed em
piriocriticismo » assicurando di 
averlo letto nella traduzione fran
cese, e che dieci anni dopo, 
dimenticando quella prima cita
zione, dichiara candidamente, 
quasi a suo vanto, di non 
aver mai letto quel libro. L'epi
sodio mi ha richiamato alla me
moria un altro caso simile, ri
guardante sempre la stessa opera 
di Lenin. Sfogliando il e Diziona
rio delle Opere e dei Personaggi », 
curato dall'editore Bompiani sen
za risparmio di mezzi e con la 
collaborazione di un folto grup
po di specialisti, mi sono imbat
tuto in questa singolare perla di 
sapienza. A pagina HO del vo
lume Ut, dove si riassume il con
tenuto di un'opera del filosofo 
tedesco Anenarìus, rappresentan
te di quella corrente filosofica che 
Lenin sottopone a radicale critica 
in « Materialismo ed empiriocri
ticismo », l'estensore della nota 
sente H bisogno di citare que
sto libro di Lenin; mn siccome 
non l'ha tetto, la critica di Le
ttoli i>ient' trasformata con gran
di- disinvoltura in una esaltazio
ne: « L'importanza dell'empirio
criticismo, come e stata definita 
la filosofia di Avenarius, non è 
soltanto scientifica, ma anche sto
rico-politica. Ricordiamo infatti 
che Lenin nel suo « Materialismo 
ed empiriocriticismo » esalta la 
tilosotìu di Avenarius cercando di 
conciliarla con il marxismo. Chi 
cercasse dunque le basi filosofi-
che del bolscevismo dovrebbe ri
volgersi propria alla filosofia di 
Avenarius ». 

-tutore di questa audace scoper
to (tutti sapevano finora che le 
basi filosofiche del bolscevismo 
erano state gettate da due altri 
tedeschi non ignoti che si chia
mavano Marx ed Engels) è il 
prof. Enzo Pari, litolare, se non 
erro, di una ratlcilra universita
ria, e filosofo rinomato come 
maestro di esistenzialismo e di 
anticomunismo di tipo terzaforzi-
sfa. Xessuno in realtà pretende 
da questi illustri filosofi una co
noscenza perfetta di Lenin e del 
marxismo, ma non si capisce che 
cosa li costringa a occuparsi di 
libri che non hanno letto. 

Pesi e misuro 
Probabilmente li costringe qttal* 

casa che è al ili fuori di toro e di 
cui non sempre essi sì rendono 
conto. Qualche cosa che non ha 
niente a che fare con la ricerca 
filosofica e con il dibattilo delle 
idee: le esigenze pratiche delPan-
ticomnnismo. Altra spiegazione 
non sì può trovare e solo questo 
del resto permette di capire la 
reazione infastidita che vi acco
glie quando fate osservare tali 
esempi di leggerezza culturale « 
di scarsa serietà scientifica. Ed è 
questa reazione ciò che più. col
pisce, molto più dei singoli epf-
sodi, che in se non meritereb
bero una eccessiva attenzione. A 
tutti può capitare, in un mo

mento di distrazione, di lasciarsi 
sfuggire uno svarione, ma in que
sto caso ci si limila di solito a 
scusarsi della distrazione, si rin
grazia chi mette sull'avviso e 
si rettifica l'involontario errore. 
Niente di tutto questo avoiene, 
invece, quando lo svarione è com
messo da un illustre filosofo an
ticomunista, che dia, come d'oso, 
lezione di marxismo. L'errore più 
banale si trasforma in questo ca
so in originate scoperta, l'igno
ranza diventa meritoria e non c'è 
verso di ottenere una onesta ret
tifica. Vi accuseranno anzi, s s 
avrete t'indeticatezza di far nota
re. questi svarioni, di faziosità e 
di settarismo. 

"Centro democratico., 
La campagna elettorale del 25 

maggio ci ha lasciato in eredità 
questa nuova locuzione. Liberali, 
socialdemocratici e repubblicani 
giustificano la loro alleanza elet
torale con i clericali con la ne* 
cessilo di rafforzare il e centro 
democratico ». Si tratterebbe di 
un « centro » perchè sarebbe equi
distante dai due estremi e con* 
durrebbe la lotta sui due fronti, 
sul fronte dell'antifascismo e sa 
quello dell'anticomunismo. Se pe
rò dalle definizioni astratte si 
passa ad esaminare la politica di 
questo « centro » e le forze che 
lo sostengono, si vede subito che 
le cose stanno diversamente. Ad 
esempio sostengono questo « cen
tro » tanto i liberali antifascisti 
del "Mondo" quanto i liberali 
filo-fascisti del "Tempo", che ve
dono net UJSJ. nna forza « na
zionale » con la quale è oppor
tuno collaborare. Si comincia a 
non vedere più l'equidistanza. Ma 
ti prenda una delle manifesta
zioni più caratteristiche di que
sto « centro democratico »: la co
siddetta legge polivalente, pre
sentata dal governo alla vigilia 
del 25 maggio e appoggiata en
tusiasticamente dai grappi filo
fascisti che fanno capo al "Tem
po". Sull'attimo numero del 
hMondo" Achille Battaglia rico
nosce, in un tango e documen-
tatissimo articolo che potremmo 
sottoscrivere parola per parola, 
che questa legge non fa altro che 
rendere ancora pia fasciste te tat-
tora vigenti disposizioni fasciste 
del Codice penale, che occorreva 
invece aggiornare ptr renderle più 
liberali e democratiche. 

De Gasperi vnol fare delle leg
gi ancora più fasciste di quelle 
di itnssolini, ma ha inventato la 
formala del « centro democrati
co* e meriterebbe quindi rap
poggio dei liberali, secondo quan
to sì legge nella pagina seguente 
del "Mondo". Ma è chiaro che i 
conti %non tornano, e bisognerà 
decidersi a rifarli. Centro, destra 
e sinistra sono etichette, anti
comunismo e antifascismo sono 
precisi programmi politici. Quei 
liberali sinceramente antifascisti, 
che non sono riusciti a scegliere 
prima del 25 maggio, saranno 
costretti a scegliere dopo: o ri
manere antifascisti, e oggi, nel 
momento in cai il pericolo fasci' 
sta diventa di nuovo minaccioso, 
non lo si può senza abbandonare 
le pregiudiziali anticomuniste, 
come è avvenuto durante la lotta 
dì liberazione, o rimanere anti-
comunisti, e rinunciare allora ad 
essere antifascisti, e dipenlarr. 
con D* (ìasptri, piò fascisti dei. 
legislatori fascisti. 

GEK. 
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